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La deposizione pubblica davanti alla commissione sulla P2 

Salvini si giustifica: 
«Gelli è una potenza» 

Fatti e nomi di politici nel racconto dell'ex Gran Maestro - Convocati Angelo 
Rizzoli e Cabassi - Le accuse di Siniscalchi che parla di corruzione e tangenti 

ROMA — Quattro ore fitte fit
te di interrogatorio, ieri, per 
Lino Salvini, professore fio
rentino, socialista e «gran 
maestro» della Massoneria dal 
1970 al 1978. Quattro ore di 
domande e di risposte su Licio 
Gelli, la P2, la massoneria ita
liana, i legami politici e le »a-
micizie» dello stesso Gelli con 
tanti uomini di potere. Ma l'in
terrogatorio ha toccato anche 
altri temi di grande rilevanza 
e che investono la tormentata 
storia del nostro paese in que
sti ultimi anni: Gelli e l'agen
zia di ricatti «O.P.» prima e la 
rivista con lo stesso titolo poi. 
E quindi la Massoneria e Mino 
Pecorelli, il giornalista assassi
nato a conclusione di un incre
dibile e grave giro di ricatti. E 
ancora: il grande potere di 
Gelli, la preparazione di un 
•golpe», la raccolta di notizie 
riservate da mettere a disposi
zione dello stesso Gelli e di 
«O.P.». 

Salvini, messo più'volte in 
difficoltà dalle richieste dei 
parlamentari inquirenti, ad un 
certo punto è sbottato in una 
frase significativa: «Che cosa 
volevate che facessi contro 
Gelli? Abituato da sempre al 
rispetto delle istituzioni e dello 
Stato, l'ho visto incontrarsi 
con generali e capi dei servizi 
segreti, con alti magistrati e 
ministri, con sottosegretari e 
penalisti di grido. Ho capito 
che era davvero polente e che 
non millantava. Ho saputo che 
era riuscito a far tornare Pe-
ron in Argentina e che aveva 
fatto eleggere Compara. L'ho 
persino sentito telefonare una 
volta ad Andreotti ed è amico, 
oltre a tanti altri parlamenta
ri, dell'attuale ministro della 
Difesa Logorio e del senatore 
del mio parlilo Mariotli. Che 
dovevo fare io? Combattere un 
personaggio di questa poten
za? Ho preferito tentare la 
strada della non guerra e ora 
non si può rimproverare sol
tanto a me di essere stato 
"morbido" con lui. Avrò sba
gliato. avrò peccato di superfi
cialità, ma questi sono i fatti». 

Salvini è apparso titubante 
ed ha evitato, più di una volta, 
di rispondere alle domande 
più insidiose. I suoi «avversari» 
e in particolare l'ex massone 
Francesco Siniscalchi, lo accu
sano, come è noto, di essere 
stato ricattato a lungo dallo 
stesso Gelli per una serie di 
traffici davvero non troppo 
puliti. 

Siniscalchi non ha mai usato 
mezze misure e anche ieri, 
mentre attendeva di deporre 
davanti alla Commissione par
lamentare di inchiesta (poco 
prima era quasi venuto alle 
mani con Salvini), ha ripetuto 
ai giornalisti le sue note tesi. 
Nel corso della notte ha poi 
spiegato ai parlamentari in
quirenti, in seduta segreta, il 
Rerchè delle accuse e lui stesso 

a chiesto un confronto con 
Salvini. 

La deposizione di Salvini 
era cominciata alle 15,30, nel-
l'auletta dei gruppi a Monteci
torio e non a Palazzo San Ma-
cuto. Nel corso della mattina
ta. infatti, la stessa presidenza 
della Commissione, aveva de
ciso di tenere, ieri, una audi
zione pubblica, aperta anche 
ai giornalisti. Tina Anselmi. 
presidente della Commissio
ne, aveva detto avvicinata dai 
cronisti: 'Meglio tutta la veri
tà che non le mezze verità*. La 
stessa Anselmi aveva poi an
nunciato che martedì prossi
mo saranno ascoltati, in rap
porto alla vicenda «Corriere 
della Sera»-Tassan Din-Gelli-
Ortolani. Angelo Rizzoli, il fi

nanziere Cabassi, il presidente 
del Banco Ambrosiano Rober
to Calvi e l'avvocato De Luca, 
indicato come colui che avreb
be fatto da rappresentante e 
garante dei partiti di maggio
ranza nelle trattative per la 
vendita del «Corriere». 

Alle 15,30. dunque, dopo la 
decisione della presidenza 
della Commissione d'inchiesta 
sulla P2, Lino Salvini viene 
introdotto nell'auletta dei 
gruppi a Montecitorio. L'ex 
«gran maestro» appare impac
ciato e si siede, davanti alla 
Anselmi, nei banchi dei depu
tati. 

Racconta, interrotto spesso 
dalle domande dei parlamen
tari, come Gelli divenne mas
sone nel 1968, presentato dal-
l'allora «gran maestro» Asca-
relli. Poi si arriva, attraverso 
una lunga e complicatissima 
storia, al 1974 quando *io stes
so — dice Salvini — riesco ad 
ottenere la demolizione della 
P2 perché non svolgeva nes
sun tipo di attività massonica, 

f)retendeva la segretezza assa
lita ed evitava i contatti con i 

massoni non del proprio grup
po: Salvini, senza rendersi 
conto del ridicolo dice, ad un 
certo punto: *Quando io ho 
preso il potere (quando, cioè, 
fu eletto gran maestro - ndr) 
ho già trovato la loggia di Gel-
li e lo stesso Gelli al posto di 
comando e quindi io mi sono 
mosso in una situazione già 
preesistente». 

A questo punto fioccano le 
domande dei compagni Cec-
chi, Occhetto, Valori, di Cru-
cianelli (PDUP). del liberale 
Bozzi e di altri senatori e depu
tati. 

Salvini appare incerto più di 
una volta e si scusa di non es
sere stato abbastanza chiaro su 
alcuni punti: «Sono teso», ag
giunge a voce bassa. Le do
mande, comunque, sono tutte 
chiare e precise e il senso è 
questo: se Salvini non appro
vava la Loggia di Gelli perché 
non fece di tutto per abbatter
la. metterla «in sonno» o co
munque renderla inoperante? 

Salvini replica e racconta 
come lo stesso Gelli, insieme 
al Procuratore Generale di 
Roma Spagnuolo, al figlio del 
generale della PS Minghelli e 
a Benedetti, tenesse una riu
nione per portare un attacco 
diretto al suo «governo» della 
massoneria. *Per questo — 
continua Salvini — scelsi la 
non guerra». 

All'ex «gran maestro» viene 
anche chiesto se egli ritenga 
attendibile l'elenco dei mem
bri della P2 sequestrato a Gel-
li. Salvini risponde negativa
mente. 

Un altro parlamentare chie
de se nella P2. secondo lui, c'e
rano uomini politici di tutti i 
partiti. Salvini risponde affer
mativamente aggiungendo su
bito dopo: 'Esclusi i comuni
sti». 

Poi fa alcuni nomi degli a-
mici di Gelli: Andreotti, ap
punto. Lagorio («amico ma 
non massone né iscritto alla 
P2» precisa) e poi accenna ai 
massoni Labriola, socialista e 
al socialdemocratico Belluscio 
per aggiungere che però non 
erano amici di Gelli. Alla do
manda se aveva sentito parla
re di un «golpe» in preparazio
ne da parte di Gelli e dei suoi 
amici. Salvini precisa di non 
aver mai saputo niente del ge
nere e definisce il «venerabile» 
di Arezzo «un uomo senza i-
deali. pragmatista e assetato di 
potere, ma non certo per moti
vi politici». 

W . S. 

Per Zavoli e De Luca 
l'informazione radio 
e Tv non è faziosa Lino Salvini Francesco Siniscalchi 

ROMA — L'informazione radio-televi
siva è nuovamente sotto accusa davanti 
alla commissione parlamentare di vigi
lanza. Chiamati ieri a offrire spiegazio
ni e assumere impegni, il presidente e il 
direttore generale della RAI — Zavoli e 
De Luca — hanno svolto due interventi 
che per molti versi sono apparsi evasivi 
e sfuggenti, talvolta perfino spocchiosi, 
tanto da irritare buona parte della com
missione; ma ambedue — più esplicita
mente Zavoli, più Indirettamente De 
Luca — hanno finito con 11 dimostrare 
che in RAI effettivamente le cose non 
vanno; che l'ultima e selvaggia sparti
zione dell'azienda operata dalla mag
gioranza — quella del settembre '80 — 
ha fatto precipitare a picco la qualità 
dell'informazione radio-televisiva con
tro la quale partono ormai quotidiane e 
documentate accuse di faziosità, mani
polazione, censura, subalterno appiat
timento nei confronti dei partiti di go
verno e delle loro correnti predominan
ti. -

La seduta di ieri prevedeva anche che 
i commissari ponessero direttamente 
quesiti ai dirigenti RAI; ma la riunione 
— dopo l'esposizione di Zavoli e De Lu
ca—e stata rinviata alle dieci di merco
ledì prossimo perché i deputati doveva
no tornare in aula dove erano in corso 
votazioni su decreti presentati dal go
verno. Presidente, direttore generale e 
consiglio di amministrazione erano 
stati convocati dalla Commissione par

lamentare perché questa non aveva ri
cevuto ancora risposta a una lettera 
dell'ottobre scorso, con la quale il presi
dente Bubblco aveva rimproverato alla 
RAI l'ormai costante violazione del 
princìpi di correttezza e pluralismo del
l'Informazione. 

Né Zavoli né De Luca hanno risposto 
ieri direttamente ai rilievi unanimi del
la commissione; ed è apparso evidente 
che la risposta è tardata non tanto per 
la normale dialettica che può dividere il 
consiglio di amministrazione, ma per le 
ipoteche che le forze politiche di mag
gioranza esercitano su parte di esso. Za
voli ha svolto un lungo intervento me
todologico, spaziando sui grandi temi 
del servizio pubblico e della comunica
zione specie quelli di prospettiva. Ha 
parlato, però, anche di appiattimento 
dell'informazione, di oscuramento del 
senso critico. Ha distribuito giudizi po
sitivi e negativi con grande equilibrio: 
ma non è che sia apparso, in conclusio
ne, granché entusiasta di come vanno 
le cose in RAI. 

De Luca ha puntato ad una assolu
zione pressoché totale dell'Informazio
ne radiotelevisiva contestando le criti
che giunte da più parti. Ha relegato a 
episodi casuali e incidentali i casi di in
negabile faziosità. Ma ha parlato a lun
go di un modo di informare degli anni 
passati molto più brillante, di più alta 
qualità facendo capire che oggi non è 

così. Dunque non lo dicono esplicita
mente né l'uno né l'altro, però si capisce 
che ambedue non se la sono sentita di 
andare al di là di una difesa d'ufficio. 

La convocazione di ieri ha costretto, 
intanto, il consiglio di amministrazione 
a spostare ad oggi la sua riunione nella 
quale, probabilmente, sanzionerà la de
cisione di spostare ad altro incarico Co
lombo e Selva, ex direttori del TG1 e 
GR2, sospesi nel maggio scorso perché 
coinvolti nella vicenda della P2. 

DI Selvp e Colombo e della nomina 
dei loro successori, si è accennato anche 
ieri sera. Ma è certo che 11 direttore ge
nerale, privo per ora di indicazioni pre
cìse da parte della DC, non farà oggi 
proposte in merito. E la DC, nella quale 
i fanfaniani continuano a fare fuoco e 
fiamme a sostegno del socialdemocrati
co Emilio Fede, attuale sostituto di Co
lombo, sembra intenzionata a congela
re la situazione fino al suo congresso di 
aprile, quando ritiene di poter mettere 
d'accordo le correnti che al suo interno 
si stanno fronteggiando con il gioco dei 
veti incrociati sui rispettivi candidati. 

In precedenza la commissione aveva 
deliberato — con l'astensione del PCI, 
della Sinistra Indipendente, del PDUP, 
dei radicali e dell'onorevole Bassanini 
— di aumentare il tetto pubblicitario 
della RAI per il 1982 a 345 miliardi, 82 in 
più rispetto all'anno precedente. 

a.z. 

Alla ripresa del dibattito alla Camera 

Patti agrari: 
la maggioranza 

si scioglie 
al primo voto 

ROMA — Continua ad esse
re difficile e irto di insidie 
(che vengono da ben indivi
duati settori della maggio
ranza) il cammino della leg
ge di riforma del patti agrari, 
ritornata finalmente ieri al
l'esame dell'assemblea di 
Montecitorio. Una conferma 
di queste insidie è venuta fin 
dalle prime battute del nuo
vo dibattito parlamentare. 
Ieri si votava l'art. 9, la cui 
bocciatura un anno fa inter
ruppe l'esame della legge. 

In commissione era stato 
preparato, su proposta della 
maggioranza, un nuovo te
sto per la determinazione dei 
canoni di affitto (di cui si 
parla, appunto, nell'art. 9). 
Tuttavia Ieri in aula l'artico
lo è passato solo grazie alla 
astensione dei deputati co
munisti. I presenti alla vota
zione erano 415; l sì sono sta
ti solo 185, i contrari 54. Sen
za la astensione dei 173 de
putati comunisti l'articolo 
sarebbe stato bocciato. 

Perché i comunisti sono 
passati dal voto contrarlo di 
un anno fa all'astensione? 
Lo ha spiegato il compagno 
Attillo Esposto all'assem
blea: 1) l comunisti vogliono 
che la legge, venga discussa, 
migliorata e approvata, al ri
paro dei ricatti dei franchi ti
ratori; 2) è stata raggiunta u-
n'intesa su un successivo ar
ticolo che renderà più giusta 
la determinazione dei canoni 
sulla base degli estimi cata
stali non appena questi sa
ranno rivisti; 3) la modifica 

di diversi altri articoli che in
troducono miglioramenti al
la legge. 

Il rischio del cecchtnaggio 
nella maggioranza, e quindi 
la responsabilità che essa si 
assumerebbe nel caso la leg
ge dovesse cadere, sì ripro
porrà sull'articolo 42 e sul 
voto finale: l'opposizione del 
PCI all'art. 42 è netta perché 
lì si prevede che tutti i con
tratti stipulati fra le parti do
vrebbero avere validità indi-
pendentemene dalla legge. 
Di qui la necessità, da tempo 
sostenuta dai comunisti, di 
ricercare una intesa miglio
rativa. 

Nel pomeriggio della sedu
ta di ieri, l'Assemblea ha 
quindi rapidamente varato 
una serie di altre norme rela
tive alla composizione delle 
commissioni tecniche pro
vinciali, ai coefficienti ag
giuntivi del canone che pos
sono deliberare le Regioni, 
alla regolamentazione di ca
si particolari, alle misure di 
conguaglio per alcune anna
te agrarie, al diritto dell'af
fittuario ai miglioramenti e 
alle trasformazioni nonché 
al regime che presiede a que
sti aspetti della realtà agrico
la. 

La parte dell'opposizione 
aperta alla legge è stata reci
tata dal missini e dal liberali; 
i loro numerosi emendamen
ti sono stati però tutti boc
ciati; mentre, come diceva
mo, ne sono passati altri del
la commissione o del gover
no che talora ricalcavano 
quelli del gruppo comunista. 

Dovrebbe cominciare oggi alla Camera 

Maggioranza divisa sul decreto 
per la casa: slitta il dibattito? 

ROMA — Dovrebbe iniziare 
oggi in aula alla Camera il di
battito sul decreto per l'edili
zia, ma il calendario dei lavori, 
molto probabilmente, non sarà 
rispettato. La commissione la
vori pubblici, infatti, pur aven
do effettuato numerose sedute. 
ha esaminato soltanto l'articolo 
1 (il decreto ne comprende 16) 
e ciò per forti contrasti all'in
terno della maggioranza. In tal 
caso una riunione dei capigrup
po dovrà decidere del suo ordi
ne di lavori. Le divergenze nella 
maggioranza sono sorte parti
colarmente sulla questione de
gli sfratti. Sino a ieri sera, in
fatti, l'accordo tra i partiti che 
sostengono il governo non era 
stato trovato neppure nel comi
tato ristretto parlamentare. C'è 
chi vuole la proroga, chi Io 
«sfratto selvaggio» e chi come il 
relatore di maggioranza Susi 
(PSI) si è dichiarato disponibi
le a trovare un'intesa sulla pro
posta di graduazione presenta
ta dal PCI. 

Sulla parte relativa ai finan
ziamenti per l'edilizia pubblica 
su emendamenti del PCI e del 
PdUP è stato strappato un au
mento di mille miliardi di lire 

(utilizzando le entrate Gescal 
non attivate per la casa) e si è 
un po' diradata la confusione 
sulle "procedure di spesa previ
ste dal testo originario del de
creto. 

Sulla parte delle procedure 
urbanistiche ed edilizie, nono
stante alcune faticose proposte 
della maggioranza si è ancora in 
alto mare. Tali proposte infatti 
tendono ad attenuare, ma non 
ad eliminare, gli aspetti più ne
gativi del decreto. Tuttavia le 
soluzioni della maggioranza 
non sono unitarie. Ogni partito 
sta presentando emendamenti 
propri. A nessun gruppo della 
maggioranza, insomma, va be
ne il testo Nicolazzi. 

La divisione nel pentapartito 
è un'ulteriore dimostrazione 
del fatto che la strada del «su-
perdecreto» scelta dal governo 
non è accettabile proprio per
ché il provvedimento avrebbe 
dovuto riguardare solo i proble
mi dell'emergenza, limitandosi 
agli sfratti ed ai finanziamenti 
per costruire abitazioni. 

Forti critiche al decreto sono 
state rivolte ieri dall'Istituto 

nazionale di urbanistica nel 
corso di un dibattito a Roma 
cui hanno partecipato il presi
dente Tutino e i responsabili 
del settore casa del PCI, Liber
tini, della DC, Padula, e del 
PSI, Querci. E anche qui nessu
no se l'è sentita di difendere il 
decreto. Sin dal primo momen
to — ha sottolineato Libertini 
— noi abbiamo detto che il de
creto era inaccettabile nei suoi 
contenuti e difficilmente con
vertibile in legge per le stesse 
divisioni esistenti nella mag
gioranza. I fatti ci danno ragio
ne. Ma noi non puntiamo al 
peggio bensì al meglio: non vo
gliamo che i problemi marci
scano, intendiamo risolverli. 
Perciò torniamo ad offrire a go
verno e maggioranza una solu
zione percorribile. 

Un problema serio — ha ag
giunto Libertini — è stato po
sto: quello dello snellimento 
delle procedure, della drastica 
riduzione dei tempi burocrati
ci, di una programmazione che 
offra al cittadino trasparenza e 
certezza. Per questo offriamo 
tempi rapidi e programmati e 
tutti gli opportuni strumenti 
regolamentari. La Camera può 

predisporre il testo legislativo e 
nello stesso tempo occorre, o 
con questi decreti o con un de
creto reiterato, introdurre la 
Graduazione degli sfratti e sta-

ilire un adeguato finanzia
mento per la casa. 

Vi sono poi i problemi del 
credito, del fisco, delle coopera
tive che richiedono rapide ed 
efficaci soluzioni. Il governo 
vuole venirci incontro su que
sta strada? — si è chiesto Li
bertini —. Sarà un bene per il 
paese. Vuole forzare la strada e 
gli stessi regolamenti parla
mentari? Avrà uno scontro du
ro ed aspro di cui pagherà i! 
prezzo. 

L'organizzazione culturale 
degli urbanisti .italiani ha de
nunciato che il provvedimento 
del governo stravolge la pianifi
cazione dei Comuni aprendo la 
via alla speculazione attraverso 
il silenzio-assenso per quanto 
riguarda le lottizzazioni e la so
stanziale liberalizzazione del 
cambiamento delle destinazio
ni d'uso degli immobili che por
terebbe alla «terziarizzazione» 
dei centri storici. 

Claudio Notar. 

Da oggi le manifestazioni del PCI 
per difendere il diritto alla salute 

Le proposte dei comunisti per modificare la legge finanziaria 
(ticket e tagli alla spesa sanitaria), l'impegno a dare funzionalità 
alle USL. l'invito a tutte le forze democratiche a sostenere l'at
tuazione piena della riforma sanitaria: questi i temi al centro 
delle «quattro giornate di mobilitazione nazionale per il diritto 
alla salute» indette dalla segreteria del PCI a partire da oggi. 
Manifestazioni in piazza, assemblee e dibattiti nei presìdi sanitari 
sono preannunctati in numerose città. Tra le più significative: a 
Genova il PCI avrà incontri con i lavoratori dell'Ansaldo, del 
porto, airitalimpianti; a Roma una delegazione di parlamentari 
comunisti, guidata da Napolitano, visiterà la USL RM 16; a Bolo
gna il comitato regionale emiliano incontrerà i giornalisti. 

Gravi dichiarazioni 
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Di Giesi 
silura la 
riforma 

delle 
pensioni 

ROMA — Siluro del ministro 
socialdemocratico al Lavoro, 
Di Giesi, alla riforma previden
ziale. Lo ha lanciato, ieri a 
Montecitorio, intervenendo al
le commissioni Affari costitu
zionali e Lavoro dinnanzi alle 
quali, dopo lunghe tergiversa
zioni, si è finalmente presenta
to. Di Giesi ha proposto una i-
bernnzione del progetto di ri
forma e in particolare del prin
cipio ispiratore, l'unificazione 
nell'lnps del sistema previden
ziale. 

Il ministro del Lavoro, in 
questo quadro, ha chiesto inol
tre che il Parlamento operi «in 
via preliminare» uno stralcio 
dal progetto di riforma della 
parte relativa al riordinamento 
e alla ristrutturazione dell'In-
ps. 

Immediata la replica — in 
una dichiarazione al nostro 
giornale — della compagna E-
rias Belardi: 1) rifiuto di qual
siasi accantonamento della 
proposta di legge, e ribadito 
impegno al rispetto dei tempi 
dati dall'Assemblea alle due 
commissioni; 2) conclusione 
entro febbraio dei lavori delle 
commissioni sul progetto di ri
forma, in modo che l'aula possa 
cominciare a discuterlo sin dai 
primi di marzo; 3) e un no al
trettanto fermo ad ogni ipotesi 
di stralcio: la ristrutturazione 
dell'Inps, prevista dal progetto 
e suscettibile di perfeziona
menti, è appunto finalizzata al
l'attuazione contestuale della 
riforma complessiva. 

La compagna Belardi, infine, 
rivolge ai gruppi democratici 1' 
appello ad una precisa assun
zione di responsabilità, perché 
non si può consentire che sia 
impedito al Parlamento di 
giungere all'approvazione di un 
prowedimente non più rinvia
bile. 

L'uscita di Di Giesi è desti
nata a suscitare nuove tensioni 
anche nella maggioranza che, 
occorre ricordarlo, già alcuni 
mesi fa aveva votato (con l'arti
colo 1) per l'unificazione nell' 
Inps di tutti ì nuovi iscritti alla 
previdenza (salvo pochissime 
eccezioni). Il ministro del La
voro rimette iti discussione an
che questo deliberato, e ha rac
colto immediati dissensi anche 
fra le forze di governo: i sociali
sti, ad esempio, hanno già fatto . 
sapere che non ci stanno. ' 

Questi gli altri temi su cui si 
è soffermato ieri Di Giesi: omo
geneizzazione graduale dei 
trattamenti pensionistici, e una 
riforma che sia varata «tenendo 
ben presenti le compatibilità fi- , 
nanziarie»; riorganizzazione e 
adeguamento delle strutture 
dell Inps, tali da assicurare all' 
istituto di svolgere «i compiti 
attuali e quelli futuri». Affer
mazioni generiche rispetto al 
concreto altolà dato alla rifor
ma con il rifiuto dell'accentra
mento delle posizioni previden
ziali nell'lnps. «Prima di inno
vare è necessario preparare l'al
ternativa». 

Nel ribadire la sua linea (già 
anticipata in interviste) con
traria all'unificazione degli enti 
autonomi nell'lnps, Di Giesi ha 
detto però che questa posizione 
«non significa affossare o ritar
dare la riforma. L'obiettivo è 
quello di migliorare il sistema, 
non di colpire alla cieca». Inve
ce il risultato concreto che si 
avrebbe se passasse la linea del 
ministro sarebbe quello dell'af
fossamento della riforma e col
piti alla cieca sarebbero i pen
sionati, vittime di un sistema 
previdenziale che il PSDI non 
vuole migliorare. 

Da oggi in discussione il testo di riforma: perché ci sono critiche e perplessità 

Scompare finalmente «l'odiata» maturità 
ROMA — Ricomincia da og
gi alla commissione Istru
zione della Camera l'esame 
del cosiddetto «progetto u-
nifìcato» per la riforma della 
secondaria superiore. Quasi 
una favola, e sono tanti gli 
anni passati a discutere, che 
la gente rischia di aver di
menticato di che si tratta. 
Vediamo quali sono le carat
teristiche principali del nuo
vo testo di riforma. 

Le attuali scuole seconda
rie vengono abolite, gli isti
tuti nuovi hanno una deno
minazione comune e durano 
5 anni. L'insegnamento com
plessivo viene suddiviso in u-
n'area comune, quella della 
formazione di base, in quat
tro aree di indirizzo, pratica 
e tirocinio, e, infine, le attivi
tà libere che sono elettive. 
Man mano che si procede 
verso la fine del corso di stu
di, dal biennio comune al 
triennio differenziato, l'area 
comune diminuisce, aumen
tano le aree di indirizzo. 
Queste ultime sono quattro: 
artistica, linguistico-lettera-
ria, delle scienze sociali, na-
turallsUco-matematico-tec-
nologica, e all'interno di o-
gnunaci sono molte materie. 

Nonostante il biennio co
mune lo studente deve sce
gliere fin dal primo anno u-
n'area e l'indirizzo all'inter
no di quest'area. Oli studenti 
frequentano insieme le ore 

d'area comune, si dividono 
per seguire ognuno l'indiriz
zo scelto. Gli insegnanti, 
dunque, non hanno più clas
si, ma indirizzi e gruppi di a-
lunni da seguire. Per cam
biare indirizzo sono necessa
ri esami integrativi. L'obbli
go scolastico passa da 8 a 10 
anni. Una lingua straniera 
viene studiata per tutti e cin
que gli anni, sono istituiti in 
via sperimentale per sei anni 
dei corsi triennali professio
nali per l'accesso al lavoro e 
ai corsi regionali. L'esame di 
maturità scompare e al suo 
posto c'è un diploma finale 
che non vale come titolo pro
fessionale. Scompaiono gli e-
sami di riparazione. E questi 
sono gli elementi generali 
più importanti sul quali si ri
prende a discutere. 

Finalmente, potrebbero 
pensare molti tra i milioni di 
studenti, insegnanti, genito
ri, che questa vicenda hanno 
a cuore da anni. Peccato pe
rò che nel caso del progetto 
in questione le riserve siano 
tante e serie. Vediamole al
cune-, cercando anche di rifa
re la lunga storia di questo 
progetto di riforma. 

Nel settembre del "78 viene 
approvata la legge di rifor
ma, un testo non entusia
smante, ma che sblocca una 
situazione di stallo trascina
tasi per anni ed è frutto di 
una mediazione alla quale 

hanno contribuito con il loro 
apporto il meglio delle forze 
politiche e culturali. A que
sto punto le Camere vengono 
sciolte, ci sono le elezioni po
litiche, viene a mancare il 
clima politico che aveva fa
vorito l'accordo. Nella con
vinzione che la scuola ha bi
sogno assoluto della rifor
ma, che non si può aspettare, 
alcuni partiti, tra cui il Pei, 
ripresentano il testo del *78. 
Passano alcuni anni, diversi 
governi e ministri, le volontà 
di annacquamento si Tanno 
sempre più chiare. 

La storia del 
progetto del '78 

Intanto tra i partiti laici 
riprendono 1 contatti, si 
giunge di nuovo ad un accor
do, nella primavera dell'an
no scorso la commissione I-
struzione termina il dibatti
to e viene nominato il comi
tato ristretto incaricato di 
predisporre il testo. Non 
mancano anche in questa fa
se sortite dirette e indirette 
della De, principale avversa
ria della riforma. Finalmen
te, alla fine di novembre, il 
comitato ristretto ultima i 
lavori e rende noto, ma si fa 
per dire, visto che in pochi 
addetti ai lavori ne hanno 
saputo qualcosa, 11 testo. 

Che giudizio si può dare? 

Anzitutto che il testo del *78 è 
stato ampiamente rimaneg
giato, che è chiarissima la 
scelta di «giocare al ribasso». 
Il rapporto con il lavoro, ele
mento fondamentale della 
riforma, viene ridotto al pu
ro tirocinio, che viene antici
pato al quarto anno. Il colle
gamento organico con la for
mazione professionale regio
nale, un'esperienza preziosa, 
viene a mancare. Inoltre dal 
testo scompaiono traguardi, 
obiettivi e contenuti dell'a
rea comune, quella che do
vrebbe assicurare a tutti una 
solida formazione di base. 

A che sene , allora, parlare 
di biennio iniziale, se questo 
era stalo pensato come luogo 
di massima, unitarietà degli 
studi e di completa revocabi
lità delle scelte? Invece il te
sto sminuisce il biennio, li
mita il peso dell'area comu
ne, rende difficile, con la ri
chiesta di esami integrativi, 
11 passaggio ad un altro indi
rizzo fin dal secondo anno, 
tenta insomma un'immedia
ta e prematura canalizzazio
ne degli studi. Inesistenti, 
poi. i rapporti con la realtà 
sociale, ignorate le esperien
ze già fatte, la stessa funzio
ne delle Regioni. 

E, ancora, il testo è carente 
In tutta la parte che riguarda 
l'attuazione della riforma. Di 
fatto si aumenta la delega al 
governo senza offrire criteri 

di orientamento, si accetta
no le ipotesi neocentraliste 
contenute nella proposta mi
nisteriale di riforma dell'am
ministrazione, proposta che 
ha trovato non pochi dissen
si anche all'interno della 
maggioranza governativa. 

La riforma 
va fatta 

Infine, resta inalterato il 
sistema di insegnamento 
della religione. Questo non è 
certo un problema della sola 
scuola superiore, però qui si 
aggiungono i problemi dell' 
età degli studenti, le convin
zioni personali ormai radica
te. La scelta, tutta di ispira
zione democristiana, della 
religione viene riproposta 
senza tener conto delle bat
taglie civili e democratiche, 
dal divorzio all'interruzione 
di gravidanza, che pure han
no chiarito la volontà di 
sconfiggere velleità integra
listiche 

Insomma, al testo si pos
sono muovere una serie di 
critiche precise e circostan
ziate, e queste sono solo una 
parte. Questo non vuol dire 
che la battaglia in Parla
mento debba prevedere ulte
riori stalli o rinvìi. Al contr 
«rio, le forze politiche re
sponsabili dovranno impe
gnarsi perché la discussione 

vada rapidamente avanti, 1' 
esigenza e l'urgenza delle ri
forme non vengano dimenti
cate, ma anche perché le mo
difiche vengano accolte. 

In un'epoca, qual'è la no
stra, di grandi trasformazio
ni strutturali e sociali, non si 
può fare a meno di uno stret
to rapporto fra studio e lavo
ro, tra cultura e professiona
lità, tra problemi del sapere 
scientifico, della tecnologia, 
dell'organizzazione del lavo
ro. Che cosa serve veramente 
ai giovani? Certamente un 
forte blocco unitario di cono
scenze che non c'è nell'attua
le obbligo scolastico. E, in 
definitiva, un sistema di i-
struzione basato sull'intrec
cio tra scuola, formazione 
professionale e lavoro, per
ché siano possibili le specia
lizzazioni, flessibili le scelte 
di inserimento nel lavoro, di 
proseguimento o di rientro 
negli studi. 

In questo senso, perché la 
scuola diventi spinta alla 
trasformazione della società 
e non freno, i comunisti han
no lavorato, soprattutto dal
la terza conferenza nazlona* 
le della scuola. Da oggi tocca 
anche agli altri partiti laici 
dimostrare che hanno la vo
lontà di fare una riforma che 
sia la migliore possibile. 

M. Giovanna MagH* 

La XXVI Assemblea delle Province 

Lettera di Berlinguer 
al convegno dell'UPI 

ROMA — Si apre domani la 
XXVI Assemblea generale del
l'UPI — l'Unione delle Provin
ce Italiane —, l'associazione 
che raggruppa i rappresentanti 
di tutte le amministrazioni pro
vinciali d'Italia. In occasione 
dell'Assemblea il compagno 
Enrico Berlinguer, segretario 
generale del PCI. ha inviato un 
messaggio al dottor Franco Ra-
và, presidente dell'UPI. Ecco il 
testo del messaggio. 

«Nell'accogliere l'invito a 
partecipare alla XXVI Assem
blea generale dell'UPI deside
riamo innanzitutto assicurarvi 
che ad essa non mancherà il 
contributo serio e unitario del 
nostro partito e degli ammini
stratori provinciali comunisti. 

•La vostra assemblea nazio
nale cade in un momento parti
colarmente grave per la vita del 
paese e delle istituzioni demo
cratiche che, come rileva giu
stamente il vostro documento 
preparatorio, dà particolare ri
lievo al ruolo che compete alle 
regioni e agli enti locali. 

»È proprio questo ruolo delie 
regioni e degli enti locali t più 
in generale del sistema delle aa« 
semole* elettive, di cui le auto
nomia sono parte essentiale, 
che oggi deve potersi dispiegare 
In tutte le sue potenzialità di 

intervento e di partecipazione 
democratica se vogliamo uscire 
dalla crisi economica, sociale e 
morale e superare gli elementi 
di sfiducia e di logoramento nel 
rapporto fra istituzioni e citta
dini. 

•Concordiamo pertanto con 
l'impostazione che avete inteso 
dare alla vostra assemblea ge
nerale la quale, rifiutando vi
sioni angustamente settoriali, 
allarga l'orizzonte dei problemi 
a quegli aspetti generali della 
riforma dell'ordinamento delle 
autonomie sui quali negli ulti
mi anni sono andate verifi
candosi significative conver
genze. purtroppo finora vanifi
cate da ostinati comportamenti 
governativi che non hanno con
sentito di dare concreta attua
zione agli impegni unitaria
mente assunti e più volte con
fermati anche dalle associazio
ni rappresentative delle pro
vince e dei comuni. 

•È inammissibile, ad esem
pio, che il lavoro compiuto dal
la 1 Commissione del Senato, 
che è riuscita per la prima volta 
a predisporre una bozza su cui 
sarebbe possibile lavorare uni
tariamente e concludere, sia 
praticamente bloccato dall'inì
zio della legislatura perché il 
governo continua a prendere e 

perdere tempo non decidendosi 
né a presentare un suo progetto 
emendativo né a dare il via per 
la discussione su quello prepa
rato in sede parlamentare. 

•Ecco perché noi comunisti 
apprezziamo il vostro impegno 
a sbloccare finalmente questa 
insostenibile situazione di per
durante incertezza sìa sotto il 
profilo dell'assetto istituziona
le sia per quanto concerne la 
finanza locale, tanto più che es
so è accompagnato da uno sfor
zo costruttivo perché, con la ri
forma dell'ordinamento, sìa 
rinnovata la provincia secondo 
linee generali che voi stessi ave
te contribuito a delineare nel 
corso di questi anni, attraverso 
importanti elaborazioni e qua
lificate iniziative e che oppor
tunamente avete cercato di 
sperimentare anticipando con
cretamente quelle funzioni di 
programmazione e di coordina
mento che dovrebbero conno
tare il nuovo ente intermedio, 
quale momento dì raccordo tra 
la regione, il comune e le sue 
forme associative. 

•Per quanto ci riguarda, per 
le responsabilità che ci compe
tono nel Parlamento e nel go
verno delle regioni e degli enti 
locali, cercheremo, come coe
rentemente abbiamo fatto in 
questi anni, di sostenere queste 
posizioni con il massimo dì di
sponibilità e di impegno unita
rio perché si realizzi un ampio 
schieramento di forte democra
tiche capace di rispondere alle 
aspettative di rinnovamento 
del paese e delle istituzioni*. 
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